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Combattere l’inattività fisica e la sedentarietà per migliorare 
la vita dei pazienti con diabete di tipo 2 

Una nuova ricerca coordinata da Giuseppe Pugliese della Sapienza ha 
osservato, con uno studio sperimentale, come modifiche comportamentali 
possano essere mantenute a lungo termine così da tradursi in vantaggi clinici 
rilevanti in pazienti con diabete di tipo 2. I risultati sono stati pubblicati sulla 
rivista Journal of the American Medical Association  

Inattività e sedentarietà sono due comportamenti deleteri, ma molto comuni tra le persone 

che soffrono di diabete di tipo 2, malattia metabolica che si sviluppa soprattutto in età adulta 

per l’incapacità da parte delle cellule dell’organismo di produrre e utilizzare l’insulina. 

Quando si parla di inattività si fa riferimento a movimenti ridotti e non impegnativi a livello 

muscolare, mentre per sedentarietà si intende la condizione di chi trascorre un tempo 

eccessivo e spesso ininterrotto in posizione seduta o reclinata.  

 

Uno studio spontaneo, randomizzato e controllato, coordinato da Giuseppe Pugliese del 

Dipartimento di Medicina clinica e molecolare della Sapienza e responsabile della UOC di 

Medicina Specialistica Endocrino-Metabolica del Sant’Andrea di Roma, ha confrontato una 

strategia di intervento comportamentale, finalizzata sia a incrementare l’attività fisica che a 

ridurre il tempo sedentario, con un trattamento standard in 300 pazienti con diabete di tipo 2 

fisicamente inattivi e sedentari, di entrambi i sessi e di età media di circa 62 anni, reclutati in 

tre centri diabetologici romani. 

I risultati sono pubblicati sulla rivista Journal of the American Medical Association (JAMA). 

 

I partecipanti del gruppo di intervento comportamentale hanno preso parte a una seduta di 

counseling teorico condotta da un diabetologo e a 8 sedute bisettimanali di counseling 

teorico-pratico con un personal trainer in palestra, una volta all’anno per 3 anni. I 

partecipanti del gruppo di trattamento hanno invece ricevuto solo raccomandazioni 

generiche per aumentare l’attività fisica e ridurre il tempo sedentario. 

 

I risultati hanno mostrato un significativo incremento del volume di attività fisica, sia di 

intensità moderato-vigorosa, che soprattutto di intensità lieve e una speculare riduzione del 

tempo sedentario, misurati con un accelerometro, nel gruppo di intervento comportamentale 

rispetto al gruppo di trattamento standard.   

Questa modifica comportamentale si è accompagnata a importanti benefici clinici, benché 

l’aumento dell’attività fisica fosse più di intensità lieve che non moderato-vigorosa.  In 

particolare, si è osservato un incremento sostenuto nel tempo della fitness cardiorespiratoria 



 

 

 

 

Pag 2 

e muscolare, ovvero la capacità di eseguire rispettivamente attività aerobiche e di forza che 

sono entrambe indipendentemente l’una dall’altra correlate a una maggiore sopravvivenza. 

 

 “Il messaggio principale di questo studio – spiega Giuseppe Pugliese – risiede nella 

possibilità di ottenere una modifica a lungo termine dello stile di vita di soggetti fisicamente 

inattivi e sedentari quali sono in genere i pazienti con diabete di tipo 2, purché si mettano in 

atto interventi comportamentali adeguati che però richiedono personale specificamente 

formato.  Inoltre – conclude Pugliese – modifiche comportamentali anche modeste possono 

tradursi in vantaggi clinici rilevanti”. 

Riferimenti: 
Effect of a behavioral intervention strategy on sustained change in physical activity and 
sedentary behavior in patients with type 2 diabetes The Italian Diabetes and Exercise Study 
2: A Randomized Controlled Trial. - Balducci S., D’Errico V., Haxhi J., Sacchetti M., Orlando 
G., Cardelli P., Vitale M., Bollanti L., Conti F., Zanuso S., Lucisano G., Nicolucci A., Pugliese 
G. - Journal of the American Medical Association 2019.    
DOI: 10.1001/jama.2019.0922 

Info 
 
Giuseppe Pugliese 
Dipartimento di Medicina clinica e molecolare, Sapienza Università di Roma 
giuseppe.pugliese@uniorma1.it 
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Inattività e sedentarietà sono due comportamenti deleteri, ma molto comuni tra

le persone che soffrono di diabete di tipo 2, malattia metabolica che si sviluppa

soprattutto in età adulta per l’incapacità da parte delle cellule dell’organismo di

produrre e utilizzare l’insulina. Quando si parla di inattività si fa riferimento a movimenti ridotti e non

impegnativi a livello muscolare, mentre per sedentarietà si intende la condizione di chi trascorre un

tempo eccessivo e spesso ininterrotto in posizione seduta o reclinata.

Uno studio randomizzato e controllato, coordinato da Giuseppe Pugliese del Dipartimento di Medicina

clinica e molecolare della Sapienza e responsabile della UOC di Medicina Specialistica Endocrino-

Metabolica del Sant’Andrea di Roma, ha confrontato una strategia di intervento comportamentale,

finalizzata sia a incrementare l’attività fisica che a ridurre il tempo sedentario, con un trattamento

standard in 300 pazienti con diabete di tipo 2 fisicamente inattivi e sedentari, di entrambi i sessi e di

età media di circa 62 anni, reclutati in tre centri diabetologici romani.

I risultati dello studio, realizzato nell’ambito della ricerca spontanea del Dipartimento, sono pubblicati

sulla rivista “Journal of the American Medical Association”.

I partecipanti del gruppo di intervento comportamentale hanno preso parte a una seduta di counseling

teorico condotta da un diabetologo e a 8 sedute bisettimanali di counseling teorico-pratico con un

personal trainer in palestra, una volta all’anno per 3 anni. I partecipanti del gruppo di trattamento hanno

invece ricevuto solo raccomandazioni generiche per aumentare l’attività fisica e ridurre il tempo

sedentario.

I risultati hanno mostrato un significativo incremento del volume di attività fisica, sia di intensità

moderato-vigorosa, che soprattutto di intensità lieve e una speculare riduzione del tempo sedentario,

misurati con un accelerometro, nel gruppo di intervento comportamentale rispetto al gruppo di

trattamento standard. 

Questa modifica comportamentale si è accompagnata a importanti benefici clinici, benché l’aumento

dell’attività fisica fosse più di intensità lieve che non moderato-vigorosa. In particolare, si è osservato

un incremento sostenuto nel tempo della fitness cardiorespiratoria e muscolare, ovvero la capacità di

eseguire rispettivamente attività aerobiche e di forza che sono entrambe indipendentemente l’una

dall’altra correlate a una maggiore sopravvivenza.

“Il messaggio principale di questo studio – spiega Giuseppe Pugliese – risiede nella possibilità di
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ottenere una modifica a lungo termine dello stile di vita di soggetti fisicamente inattivi e sedentari quali

sono in genere i pazienti con diabete di tipo 2, purché si mettano in atto interventi comportamentali

adeguati che però richiedono personale specificamente formato. Inoltre – conclude Pugliese –

modifiche comportamentali anche modeste possono tradursi in vantaggi clinici rilevanti”.
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Un piccolo aumento dell'attività fisica ha effetti
importanti sul diabete
Studio italiano, cruciali i consigli del personale formato

Con l'aiuto di personale formato pazienti diabetici riescono a cambiare stile di vita, si

muovono di più, abbandonando la poltrona e i risultati si vedono: un'ora in più di movimento

al giorno e miglioramenti sostanziali della forma fisica (la capacità cardiorespiratoria e

muscolare) che si traducono in una riduzione del rischio di morte e malattie

cardiovascolari. Resi noti sulla rivista JAMA, sono i risultati principali di un lavoro sul campo

senza precedenti, tutto italiano, che ha coinvolto 300 pazienti diabetici. Lo studio è stato

condotto da Giuseppe Pugliese, Ordinario di Endocrinologia, Sapienza Università di Roma

e Responsabile della UOC di Medicina Specialistica Endocrino-Metabolica, Azienda

Ospedaliero-Universitaria Sant'Andrea e da Stefano Balducci, de La Sapienza e

Presidente della Associazione Fitness Metabolica O.N.L.U.S., Monterotondo.

"Lo scopo principale del lavoro - spiega Pugliese - era dimostrare la reale fattibilità di

cambiare in modo duraturo nel tempo lo stile di vita di persone con diabete, seguendo le

linee guida che raccomandano di aumentare l'attività fisica e ridurre il tempo sedentario;

finora una simile ricerca sul campo non era mai stata condotta".

+CLICCA PER
INGRANDIREUn piccolo aumento dell'attività fisica ha effetti importanti sul diabete © ANSA/Ansa DALLA HOME SALUTE&BENESSERE

Vaccini, un
furgoncino per
avvicinare i cittadini
Medicina

Fondazione Pma
Italia, dal 29 aprile
fecondazione
eterologa a rischio
Sanità

In Italia meno obesi
della Ue ma dato
"sottostimato"
Sanità

GRAZIE AD UN CONTRIBUTO NON CONDIZIONATO DI

News Video Salute Bambini 65+ Salute denti e gengive Lei Lui Si può vincere Diabete Salute Professional 

1 / 2

Data

Pagina

Foglio

22-03-2019

C
o
d
ic

e
 a

b
b
o
n
a
m

e
n
to

:

Sapienza - web

0
5
9
8
4
4

Pag. 7

15448730
Rettangolo

15448730
Rettangolo



"Nel mondo vi è una vera e propria epidemia di obesità e diabete di tipo 2, causate oltre

che da diete scorrette anche da attività fisica insufficiente (meno di 150 minuti a settimana)

e da sedentarietà (troppo tempo seduti o stesi) - rileva Balducci - che esercitano i loro

effetti deleteri indipendentemente l'una dall'altra e sono molto comuni tra le persone con

diabete di tipo 2. Vincere ciò è tuttavia difficile nella vita reale per la presenza di molteplici

barriere, ad esempio per mancanza di informazione e di luoghi dove praticare attività fisica

in sicurezza e perché spesso si tratta di pazienti anziani e in sovrappeso che hanno scarsa

attitudine al movimento".

Questo studio ha verificato la possibilità di cambiare lo stile di vita di questi pazienti,

confrontando un trattamento standard con una strategia di intervento comportamentale,

tesa sia a incrementare l'attività fisica, sia a ridurre (e interrompere) il tempo sedentario, in

300 pazienti fisicamente inattivi e sedentari (età media 62 anni), in cura presso tre centri

diabetologici romani. I pazienti del gruppo di intervento comportamentale hanno

partecipato a una seduta di counseling condotta da un diabetologo e a 8 sedute in palestra

condotte da un personal trainer laureato, una volta all'anno per 3 anni. I pazienti del gruppo

di controllo hanno invece ricevuto solo raccomandazioni generiche. Quantità e intensità

dell'attività fisica sono state misurate con un accelerometro indossato alla cintura dai

pazienti, e con un diario giornaliero dove il paziente riportava le attività non registrate

dall'accelerometro (ad esempio, pedalare o sciare, oltre alle attività in acqua, dove

l'accelerometro non viene indossato).

"I risultati hanno mostrato una riduzione del tempo sedentario e, quindi, un incremento di

attività fisica, di circa un'ora al giorno in media, nel gruppo di intervento rispetto all'altro

gruppo", afferma Pugliese. Ad aumentare era soprattutto l'attività di intensità lieve (ad

esempio camminare, portare fuori il cane, ballare, fare la cyclette o esercizi come alzarsi e

sedersi più volte dalla sedia), piuttosto che moderato-vigorosa (correre, andare in

bicicletta, nuotare). "Le modifiche dello stile di vita sono state mantenute nell'arco dei 3 anni

- sottolinea Balducci - e circa un terzo dei pazienti del gruppo di intervento ha totalizzato per

tutto il periodo i 150 minuti a settimana di attività fisica che contraddistinguono il soggetto

fisicamente attivo (pur con una flessione nell'attività fisica l'ultimo anno). Tutto ciò - continua

- si è accompagnato a importanti benefici clinici. In particolare si è osservato un incremento

sostenuto nel tempo della fitness cardiorespiratoria e muscolare, ovvero della capacità di

eseguire attività aerobiche e di forza, rispettivamente, entrambe indipendentemente

associate a minore rischio di morte. Inoltre il rischio cardiovascolare complessivo, che

tiene conto del controllo glicemico, pressorio e lipidico, è risultato più basso nel gruppo di

intervento rispetto al gruppo di controllo".

"Si può quindi ottenere una modifica a lungo termine dello stile di vita di soggetti

fisicamente inattivi e sedentari quali sono in genere i pazienti con diabete di tipo 2 -

concludono gli autori - purché si mettano in atto interventi comportamentali adeguati che

però richiedono personale specificamente formato. Abbiamo visto che per ottenere

vantaggi clinici rilevanti può bastare un'ora al giorno in più di attività fisica anche di lieve

intensità e un'ora in meno trascorsa da seduto (ad esempio al computer o davanti al

televisore). Ovviamente, maggiore è l'incremento di attività fisica, maggiori saranno i

benefici".

"Questo studio testimonia la possibilità di ottenere risultati a lungo termine su una

componente importante, ma molto spesso trascurata, dello stile di vita - commenta Paolo

Moghetti, Coordinatore del gruppo di studio intersocietario AMD/SID Attività Fisica e

Diabete. Gli aspetti molto rilevanti dello studio sono in particolare due: il risultato è stato

ottenuto attraverso un intervento ben organizzato ma che ha impiegato una quantità limitata

di risorse ed è quindi riproducibile nella pratica clinica reale e poi vi è stata l'interazione

virtuosa fra specialista diabetologo e laureati in scienze motorie, una risorsa importante

che abbiamo a disposizione e che dobbiamo impiegare in maniera sistematica per poter

conseguire questi risultati".
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Studio italiano unico,
cruciali i consigli di
personale formato

Con l'aiuto di personale
formato pazienti
diabetici riescono a
cambiare stile di vita, si
muovono di più,
abbandonando la
poltrona e i risultati si
vedono: con un'ora in
più di movimento al
giorno ci sono
miglioramenti
sostanziali della forma

fisica (la capacità cardiorespiratoria e muscolare) che si traducono in una
riduzione del rischio di morte e malattie cardiovascolari.  Resi noti sulla
rivista JAMA, sono i risultati principali di un lavoro sul campo senza precedenti,
tutto italiano, che ha coinvolto 300 pazienti diabetici.  Lo studio è stato condotto
da Giuseppe Pugliese, Ordinario di Endocrinologia, Sapienza Università di Roma e
Responsabile della UOC di Medicina Specialistica Endocrino-Metabolica, Azienda
Ospedaliero-Universitaria Sant'Andrea e da Stefano Balducci, de La Sapienza e
Presidente della Associazione Fitness Metabolica O.N.L.U.S., Monterotondo.

"Lo scopo principale del lavoro - spiega Pugliese all'ANSA - era dimostrare la
reale fattibilità di cambiare in modo duraturo nel tempo lo stile di vita di persone
con diabete, seguendo le linee guida che raccomandano di aumentare
l'attività fisica e ridurre il tempo sedentario. Finora una simile ricerca sul campo
non era mai stata condotta". E' in corso una vera e propria epidemia globale di
obesità e diabete di tipo 2, causate oltre che da diete scorrette anche da attività
fisica insufficiente (meno di 150 minuti a settimana) e da sedentarietà,
(troppo tempo seduti o stesi), rileva Balducci che esercitano i loro effetti deleteri
indipendentemente l'una dall'altra e sono molto comuni tra le persone con
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diabete di tipo 2. Superare questi comportamenti è tuttavia difficile nella vita
reale per la presenza di molteplici barriere, ad esempio per mancanza di
informazione e di luoghi dove praticare attività fisica in sicurezza e perché spesso
si tratta di pazienti anziani e in sovrappeso che hanno scarsa attitudine al
movimento.

"Questo studio testimonia la possibilità di ottenere risultati a lungo
termine su una componente importante, ma molto spesso trascurata, dello
stile di vita - commenta Paolo Moghetti, Coordinatore del gruppo di studio
intersocietario AMD/SID Attività Fisica e Diabete. Gli aspetti molto rilevanti dello
studio sono in particolare due: il risultato è stato ottenuto attraverso un
intervento ben organizzato ma che ha impiegato una quantità limitata di risorse
ed è quindi riproducibile nella pratica clinica reale e poi vi è stata l'interazione
virtuosa fra specialista diabetologo e laureati in scienze motorie, una risorsa
importante che abbiamo a disposizione e che dobbiamo impiegare in maniera
sistematica per poter conseguire questi risultati"
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Piccola attività fisica ha effetti importanti su diabete Studio italiano unico, cruciali i
consigli di personale formato

- ROMA, 22 MAR - Con l'aiuto di personale formato pazienti diabetici riescono a cambiare stile di vita, si muovono di
più, abbandonando la poltrona e i risultati si vedono: con un'ora in più di movimento al giorno ci sono miglioramenti
sostanziali della forma fisica (la capacità cardiorespiratoria e muscolare) che si traducono in una riduzione del
rischio di morte e malattie cardiovascolari. Resi noti sulla rivista JAMA, sono i risultati principali di un lavoro sul
campo senza precedenti, tutto italiano, che ha coinvolto 300 pazienti diabetici. Lo studio è stato condotto da
Giuseppe Pugliese, Ordinario di Endocrinologia, Sapienza Università di Roma e Responsabile della UOC di
Medicina Specialistica Endocrino-Metabolica, Azienda Ospedaliero-Universitaria Sant'Andrea e da Stefano
Balducci, de La Sapienza e Presidente della Associazione Fitness Metabolica O.N.L.U.S., Monterotondo. "Lo scopo
principale del lavoro - spiega Pugliese all'ANSA - era dimostrare la reale fattibilità di cambiare in modo duraturo nel
tempo lo stile di vita di persone con diabete, seguendo le linee guida che raccomandano di aumentare l'attività
fisica e ridurre il tempo sedentario. Finora una simile ricerca sul campo non era mai stata condotta". E' in corso una
vera e propria epidemia globale di obesità e diabete di tipo 2, causate oltre che da diete scorrette anche da attività
fisica insufficiente (meno di 150 minuti a settimana) e da sedentarietà, (troppo tempo seduti o stesi), rileva
Balducci che esercitano i loro effetti deleteri indipendentemente l'una dall'altra e sono molto comuni tra le persone
con diabete di tipo 2. Superare questi comportamenti è tuttavia difficile nella vita reale per la presenza di molteplici
barriere, ad esempio per mancanza di informazione e di luoghi dove praticare attività fisica in sicurezza e perché
spesso si tratta di pazienti anziani e in sovrappeso che hanno scarsa attitudine al movimento.
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Un piccolo aumento dell'attività fisica ha effetti
importanti sul diabete
22 Marzo 2019

© ANSA

Con l'aiuto di personale formato pazienti diabetici riescono a cambiare stile di

vita, si muovono di più, abbandonando la poltrona e i risultati si vedono: un'ora in

più di movimento al giorno e miglioramenti sostanziali della forma fisica (la

capacità cardiorespiratoria e muscolare) che si traducono in una riduzione del

rischio di morte e malattie cardiovascolari. Resi noti sulla rivista JAMA, sono i

risultati principali di un lavoro sul campo senza precedenti, tutto italiano, che ha

coinvolto 300 pazienti diabetici. Lo studio è stato condotto da Giuseppe

Pugliese, Ordinario di Endocrinologia, Sapienza Università di Roma e

Responsabile della UOC di Medicina Specialistica Endocrino-Metabolica,

Azienda Ospedaliero-Universitaria Sant'Andrea e da Stefano Balducci, de La
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Sapienza e Presidente della Associazione Fitness Metabolica O.N.L.U.S.,

Monterotondo.

"Lo scopo principale del lavoro - spiega Pugliese - era dimostrare la reale

fattibilità di cambiare in modo duraturo nel tempo lo stile di vita di persone con

diabete, seguendo le linee guida che raccomandano di aumentare l'attività fisica

e ridurre il tempo sedentario; finora una simile ricerca sul campo non era mai

stata condotta".

"Nel mondo vi è una vera e propria

epidemia di obesità e diabete di tipo 2, causate oltre che da diete scorrette

anche da attività fisica insufficiente (meno di 150 minuti a settimana) e da

sedentarietà (troppo tempo seduti o stesi) - rileva Balducci - che esercitano i

loro effetti deleteri indipendentemente l'una dall'altra e sono molto comuni tra

le persone con diabete di tipo 2. Vincere ciò è tuttavia difficile nella vita reale

per la presenza di molteplici barriere, ad esempio per mancanza di informazione

e di luoghi dove praticare attività fisica in sicurezza e perché spesso si tratta di

pazienti anziani e in sovrappeso che hanno scarsa attitudine al movimento".

Questo studio ha verificato la possibilità di cambiare lo stile di vita di questi

pazienti, confrontando un trattamento standard con una strategia di intervento

comportamentale, tesa sia a incrementare l'attività fisica, sia a ridurre (e

interrompere) il tempo sedentario, in 300 pazienti fisicamente inattivi e sedentari

(età media 62 anni), in cura presso tre centri diabetologici romani. I pazienti del

gruppo di intervento comportamentale hanno partecipato a una seduta di

counseling condotta da un diabetologo e a 8 sedute in palestra condotte da un

personal trainer laureato, una volta all'anno per 3 anni. I pazienti del gruppo di

controllo hanno invece ricevuto solo raccomandazioni generiche. Quantità e

intensità dell'attività fisica sono state misurate con un accelerometro indossato

alla cintura dai pazienti, e con un diario giornaliero dove il paziente riportava le

attività non registrate dall'accelerometro (ad esempio, pedalare o sciare, oltre

alle attività in acqua, dove l'accelerometro non viene indossato).

"I risultati hanno mostrato una riduzione del tempo sedentario e, quindi, un

incremento di attività fisica, di circa un'ora al giorno in media, nel gruppo di

intervento rispetto all'altro gruppo", afferma Pugliese. Ad aumentare era

soprattutto l'attività di intensità lieve (ad esempio camminare, portare fuori il

cane, ballare, fare la cyclette o esercizi come alzarsi e sedersi più volte dalla

sedia), piuttosto che moderato-vigorosa (correre, andare in bicicletta, nuotare).

"Le modifiche dello stile di vita sono state mantenute nell'arco dei 3 anni -

sottolinea Balducci - e circa un terzo dei pazienti del gruppo di intervento ha

totalizzato per tutto il periodo i 150 minuti a settimana di attività fisica che

contraddistinguono il soggetto fisicamente attivo (pur con una flessione

nell'attività fisica l'ultimo anno). Tutto ciò - continua - si è accompagnato a
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importanti benefici clinici. In particolare si è osservato un incremento sostenuto

nel tempo della fitness cardiorespiratoria e muscolare, ovvero della capacità di

eseguire attività aerobiche e di forza, rispettivamente, entrambe

indipendentemente associate a minore rischio di morte. Inoltre il rischio

cardiovascolare complessivo, che tiene conto del controllo glicemico, pressorio

e lipidico, è risultato più basso nel gruppo di intervento rispetto al gruppo di

controllo".

"Si può quindi ottenere una modifica a lungo termine dello stile di vita di

soggetti fisicamente inattivi e sedentari quali sono in genere i pazienti con

diabete di tipo 2 - concludono gli autori - purché si mettano in atto interventi

comportamentali adeguati che però richiedono personale specificamente

formato. Abbiamo visto che per ottenere vantaggi clinici rilevanti può bastare

un'ora al giorno in più di attività fisica anche di lieve intensità e un'ora in meno

trascorsa da seduto (ad esempio al computer o davanti al televisore).

Ovviamente, maggiore è l'incremento di attività fisica, maggiori saranno i

benefici".

"Questo studio testimonia la possibilità di ottenere risultati a lungo termine su

una componente importante, ma molto spesso trascurata, dello stile di vita -

commenta Paolo Moghetti, Coordinatore del gruppo di studio intersocietario

AMD/SID Attività Fisica e Diabete. Gli aspetti molto rilevanti dello studio sono in

particolare due: il risultato è stato ottenuto attraverso un intervento ben

organizzato ma che ha impiegato una quantità limitata di risorse ed è quindi

riproducibile nella pratica clinica reale e poi vi è stata l'interazione virtuosa fra

specialista diabetologo e laureati in scienze motorie, una risorsa importante che

abbiamo a disposizione e che dobbiamo impiegare in maniera sistematica per

poter conseguire questi risultati".
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